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Presentazione 
La struttura del volume si presenta in modo relativamente 

atipico rispetto a quella tradizionale dei rapporti organici in campo 
economico e sociale.  

La scelta è stata quella di proporre – con tempestività rispetto 
alla data di svolgimento delle indagini – uno schema di lettura 
sintetico seguito da schede con la presentazione dei dati, la 
descrizione generale delle elaborazioni e una brevissima nota di 
commento. Ciò consente la fruizione di informazioni statistiche 
originali su una grande quantità di temi rilevanti, privilegiando 
l’aspetto descrittivo e lasciando sullo sfondo le impostazioni 
teoriche e le determinanti dei fenomeni principali che pure guidano 
la scelta della grandezze da evidenziare e la logica complessiva del 
lavoro.  

La selezione dei fenomeni da indagare e descrivere, gli incroci 
proposti, le chiavi di lettura e il riferimento all’elaborazione 
“teorica” più ampia di MET rimangono sullo sfondo e possono 
essere approfonditi nelle pubblicazioni precedenti o di ambito 
specialistico (la scelta dei driver e del modo in cui quantificarli, le 
tre tipologie di imprese, statiche / intermedie / dinamiche, basate 
sulle strategie attivate, le transizioni tra gli stati, la classificazione 
delle catene del valore, il lavoro su Industria 4.0 eccetera) – Gli anni 
delle crisi. L’industria italiana 2008-2020, Rapporto MET 2020, a cura 
di G.A. Barbieri, E. Brancati, R. Brancati. ECRA, Roma 2021.  

Alle variabili dedicate tradizionalmente allo studio dei tanti 
aspetti della competitività e della domanda di policy si aggiungono 
le grandezze rappresentative delle due transizioni al centro delle 
strategie enunciate nel Pnrr: quella digitale e quella verde.  

La quantificazione di tali aspetti vuole offrire un quadro 
informativo della situazione “pre-intervento”. 
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La formula prescelta, quindi, consente una lettura più flessibile 
delle numerose informazioni originali presentate con una fruizione 
modulare legata agli interessi del lettore1.  

L’indice dettaglia l’intera gamma delle schede inserite. 
L’unico approfondimento proposto riguarda la questione del 

razionamento del credito, vincolo importante all’operare delle PMI 
italiane per molti anni e che sembra aver registrato un sensibile calo 
negli anni recenti: la sua importanza per le imprese e il suo rilievo 
tra le politiche adottate rende doveroso un tale approfondimento. 
  

 
1 Elaborazioni e schede sono state curate da Rafa Abella, la revisione dei testi da 
Gianna Barbuto, mentre l’organizzazione dei dataset e i primi commenti si sono 
avvalsi della preziosa collaborazione di Luigi Tredicine. 
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Una lettura di sintesi 

& Dopo le crisi finanziarie e reali del 2008 e del 2011 la reazione 
del sistema economico nazionale, e di quello industriale in 
modo particolare, è stata lenta e parziale sul piano dei volumi 
produttivi e dei risultati economici. 

& In occasione dello shock pandemico la reazione, viceversa, è 
stata immediata e totale. Vanno considerate le tante variabili in 
gioco, le diverse cause delle crisi e i comportamenti degli attori 
molto differenziati nelle varie circostanze: in ogni caso il dato 
aggregato segna un miglioramento nel 2020-2021 rispetto al 
passato inatteso anche per gli osservatori più attenti, 
miglioramento da sottolineare e analizzare. 

& Le cause possono essere state molte e riferibili a numerosi 
attori. Una parte del merito va alle politiche mondiali, europee 
e nazionali, che sono state coerenti tra loro e con misure 
finanziarie e di sostegno alla domanda aggregata estremamente 
rilevanti. La presenza di componenti della domanda interna 
dinamiche si è associata anche a modelli di consumo 
particolari e coerenti con le produzioni nazionali.  

& Almeno una parte del merito di questa reazione va attribuito 
anche alle condizioni di un sistema produttivo nazionale che è 
arrivato alla crisi Covid in condizioni più solide rispetto agli 
anni immediatamente precedenti al 2008 sul piano delle 
strategie di crescita microeconomiche e dell’irrobustimento 
della struttura finanziaria e reale. 

& La spiegazione macroeconomica dei fenomeni e la loro 
interpretazione non è lo scopo del nostro contributo, che si 
vuole concentrare, piuttosto, sulle caratteristiche micro cui il 
rimbalzo si è associato e sulle criticità, vecchie e nuove, che 
sono emerse. 



 8 

& I segnali di criticità sono da monitorare in sé, ma anche in 
quanto nel passato si sono rivelati segnali anticipatori della 
crescita e della decrescita. Sono anche indicatori della capacità 
competitiva che si sta configurando per il prossimo futuro. 

& Rispetto alle tendenze passate (fino al 2019), dopo la crisi 
Covid si registrano, accanto ai tanti indicatori di ripresa e di 
fiducia, anche segnali di interruzione dell’impegno delle 
imprese industriali e dei servizi alla produzione in investimenti 
materiali e immateriali, in R&S e nell’innovazione (grandezze 
che in passato erano state segnali di anticipazione delle 
tendenze). Andrà meglio compreso se l’oscillazione registrata 
nell’ultimo biennio deve essere considerata come di natura 
congiunturale, ovvero una pausa degli investimenti dopo una 
fase di crescita, legata – forse – alle difficoltà momentanee di 
definire strategie a lungo termine in un periodo di incerte 
prospettive, o indica un cambiamento di comportamento 
stabile, specie nelle imprese piccole e medie nel Centro-nord 
(non per le micro), con le preoccupazioni sulla dinamica futura 
della competitività che questa prospettiva comporta. 

& Cambiamenti strutturali nelle relazioni internazionali, con una 
riduzione sensibile degli scambi globali extra-UE, con una 
contrazione delle catene globali del valore e mutamenti radicali 
nella organizzazione del lavoro su scala globale – spesso 
evocati nel dibattito di politica economica – non mostrano 
ancora segnali evidenti né mutamenti sostanziali alla fine del 
2021. Ciò è dovuto in parte alla lentezza degli adeguamenti di 
forme organizzative complesse, in parte al fatto che l’ultima 
rilevazione è avvenuta poco prima dello scoppio della guerra 
in Ucraina e quindi non è in grado di inglobare ancora tutte le 
valutazioni legate al rischio geopolitico che sono emerse con 
grande forza nei mesi successivi. La mancanza di grandi 
trasformazioni a fine 2021, quindi, non può far ritenere che 
nei mesi e in prospettiva non siano avviate misure di 
trasformazione radicale. Tutto ciò si vedrà con le prossime 
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rilevazioni e con i dati ufficiali che saranno disponibili in 
futuro. 

& Sul piano dei driver dello sviluppo di origine interna 
(investimenti, R&S e innovazione), il calo delle attività per le 
piccole e medie imprese – non delle micro – non è associato, 
a grandi linee, a peggiori risultati economici delle stesse classi 
di imprese; e, quindi, la spiegazione potrebbe non risiedere in 
fattori legati alla redditività o alla liquidità disponibile.  

& D’altro canto, il vincolo finanziario e il razionamento del 
credito, che avevano dominato la scena nel decennio passato, 
sembrano essere fortemente diminuiti in tutte le numerose 
declinazioni e misurazioni proposte agli intervistati per 
valutare un fenomeno complesso: in tutti i casi il quadro che 
emerge è sempre coerente, segnalando un vincolo molto meno 
stringente rispetto al passato.  

& Il ruolo delle politiche pubbliche in questo campo (quello 
finanziario e della liquidità) è stato importante, con una 
crescita sensibile dell’attività del Fondo di garanzia per le PMI 
(che ha decuplicato gli interventi nell’anno centrale del Covid) 
e con un ruolo specifico nel favorire l’accesso alle imprese più 
razionate. Le stime proposte segnalano, infatti, anche una 
maggiore probabilità di accesso al fondo per le imprese che 
risultavano più razionate nel periodo precedente 
(coerentemente con le trasformazioni normative). 

& L’aumento dell’indebitamento bancario collegato alle misure 
di policy intraprese non rappresenta necessariamente un aspetto 
negativo. Nel nuovo scenario dei mercati finanziari che si 
prospetta nel futuro prossimo, con il marcato rialzo dei tassi, 
è presumibile che sul piano micro si potrà assistere a una 
polarizzazione. Da un lato, i soggetti in grado di generare nella 
gestione un’adeguata liquidità. Questi utilizzeranno il credito 
ottenuto a medio termine e a tassi ridottissimi per uscire 
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rafforzati alla scadenza dei finanziamenti con una riduzione 
dello stock di debito – che tornerebbe sul sentiero di 
rafforzamento patrimoniale che aveva caratterizzato il 
decennio passato. Dall’altro, chi ha utilizzato la liquidità e 
l’abbondanza di credito a basso costo per tamponare 
situazioni critiche senza capacità di recupero apprezzabile in 
termini di cash-flow. Questi avranno, alla scadenza del 
finanziamento, una situazione debitoria critica, con difficoltà 
nel reperire risorse e oneri finanziari fortemente accresciuti. In 
quest’ultimo caso si porrà il problema di distinguere tra le 
imprese destinate alla chiusura e quelle che potranno rilanciarsi 
con strumenti finanziari diversi dal credito e con cambiamenti 
di gestione profondi. 

& In ogni caso il vincolo finanziario, almeno per il 2021, non 
sembra aver inciso sul calo dell’impegno per investimenti e 
attività innovative registrato. 

& Viceversa, il vincolo sulle competenze e sul capitale umano 
viene segnalato in forte crescita da tutti gli operatori e trova un 
riscontro profondo in chi innova: oltre un’impresa su tre tra 
chi realizza innovazioni e R&S segnala criticità nel campo delle 
competenze specialistiche non risolte con gli strumenti 
consueti (nuove assunzioni, formazione e acquisto di servizi 
specialistici). 

& Le due trasformazioni evocate nel Pnrr, quella digitale e quella 
verde, sono state oggetto di un ulteriore ampliamento del 
questionario utilizzato nel corso dell’ultima indagine MET per 
offrire un quadro della situazione delle imprese al tempo T0, 

ovvero prima del dispiegarsi degli effetti delle politiche 
intraprese. 

& La digitalizzazione delle imprese italiane prosegue il suo trend 
di diffusione, sia pure a ritmi costanti: in media, nelle forme 
più avanzate costituite dalle cosiddette tecnologie 4.0, sono 
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interessate circa il 15% delle imprese industriali (quindi un 
numero consistente), con una maggiore espansione nel 
Centro-nord (in rallentamento la crescita della diffusione nel 
Mezzogiorno) e una forte accelerazione nel caso delle piccole 
imprese. 

& Per quanto concerne l’impegno nelle attività “verdi” con 
investimenti specifici da parte delle imprese, questo tocca una 
percentuale elevata delle attività industriali. Gli investimenti 
per migliorare l’efficienza energetica interessano quasi il 13% 
delle imprese, con punte superiori al 30 % nel caso delle 
imprese di dimensioni medie e grandi. Anche gli interventi in 
altri ambiti, prevalentemente legati alla selezione delle 
componenti in funzione del recupero dei materiali e del
minore impatto ambientale, interessano sempre quote rilevanti 
di produttori, dal 5% delle microimprese al 15 delle grandi. 

& In media l’impegno finanziario collegato alle attività green viene 
stimato intorno all’8% del fatturato. 

& È interessante notare come le determinanti degli investimenti 
green adottati (al di là della componente di risparmio sui 
consumi energetici in corrispondenza dei recenti incrementi 
dei prezzi) non siano solo derivate da comportamenti indotti 
dalle politiche di regolazione o di incentivazione dei governi, 
ma dipendano in misura consistente da orientamenti dei 
mercati e da scelte di marketing, che spingono le imprese verso 
un aumento della sostenibilità ambientale proprio in una 
chiave di posizionamento di mercato. 

& Con riferimento alle due transizioni citate i punti appena 
presentati rappresentavano lo scenario pre-Pnrr; sarà di 
estremo interesse valutare nel tempo i cambiamenti che si 
andranno a registrare dopo l’attuazione del grande programma 
di ripresa. 
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& Gli anni più recenti hanno segnalato, in tutto il mondo ad alto 
reddito, un recupero delle politiche industriali. I segnali e le 
analisi disponibili hanno anche sottolineato in più casi 
un’efficacia apprezzabile di queste politiche. 

& In particolare le politiche pubbliche, molto attive sul piano 
finanziario, sembrano aver avuto un impatto rilevante su 
questo fronte. Assai inferiore risultano, viceversa, i risultati sul 
piano della diffusione delle conoscenze e delle competenze 
all’interno del ciclo produttivo. 

& Se il livello di competenze viene percepito come un limite 
significativo da parte delle imprese che cercano di innovare, 
queste criticità si possono compensare in tre modi (o con una 
loro combinazione): l’assunzione di soggetti più qualificati, la 
formazione degli addetti presenti e il ricorso all’acquisizione di 
servizi ad alta specializzazione. Le assunzioni di soggetti più 
qualificati risultano in crescita relativa, ma ancora interessano 
una platea relativamente ristretta di imprese; la formazione 
degli addetti presenti è una strada percorsa, ma che non vede 
significativi incrementi negli anni; l’acquisizione di 
competenze incorporate in servizi ad alta qualificazione risulta 
ancora molto difficile e complessa. 

& Limitandosi a politiche che possono avere risultati anche in 
orizzonti temporali di breve-medio periodo e che sono 
programmate da tempo e rafforzate con il Pnrr, la diffusione 
di centri di competenza, prevalentemente legati a università e 
centri di ricerca pubblici, è una strada percorsa da molti anni 
per cercare di avvicinare il mondo della ricerca e quello 
dell’imprese industriali in modo particolare. I limiti di questa 
strategia sono stati evidenti e sostanzialmente legati alla 
difficoltà da parte del mondo della ricerca di dialogare e 
coinvolgere soggetti produttivi che non siano già eccellenze 
nel campo. 
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& Per diffondere la conoscenza e facilitare il contatto tra mondo 
della ricerca e mondo delle imprese sono da sperimentare 
molte azioni e da disegnare nuovi ruoli, per esempio da parte 
delle Regioni già presenti nei territori. Tuttavia sembra 
imprescindibile costruire azioni pro-attive in cui non basti 
costituire centri e luoghi di raccolta delle eccellenze nel campo 
della ricerca o dei laboratori, ma vi siano azioni dirette di 
scouting, di assessment e di interlocuzione con i privati per 
favorire l’impiego delle conoscenze all’interno del mondo della 
produzione. 

  


